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Successione feudale di Gioia Sannitica 

 

Il lavoro sulla successione feudale di Gioia in Terra di Lavoro, presentato 
qualche anno fa, aveva permesso di raccogliere, attraverso le fonti documentarie e 
bibliografiche importanti informazioni sul territorio in merito non solo ai feudatari, 
ma anche ad un insieme di collegamenti tra potere temporale ed ecclesiastico. Il 
lavoro aveva permesso di ricostruire la successione dei feudatari, i collegamenti tra 
famiglie del medio Volturno e la Baronia di Gioia, ma nello stesso tempo la ricerca 
presentava anche delle lacune temporali, alcune ampie altre brevi, ma tali lacune 
lasciavano dubbi in merito anche al susseguirsi dei feudatari stessi. Indubbiamente si 
è compreso, così come per molti luoghi del medio Volturno, che era forte il legame 
con importanti famiglie nobili del territorio e non solo, ma che molte vicende 
facevano rientrare la Baronia di Gioia in giochi di potere molto grandi, spesso 
intrecciati con il potere monarchico del Regno.  

Allo stato attuale con questo nuovo lavoro di ricerca, si è ricostruita per intero 
la successione feudale della Baronia di Gioia in Terra di Lavoro, con un unico 
dubbio circa la successione, nell’arco temporale di un settantennio tra il 1420 ed il 
1480, ma per il resto a partire dal XII° secolo e fino al 1806 anno di eversione della 
feudalità, la successione può dirsi completa. Ma non solo, come più volte detto, a 
completamento di tale lavoro si comprende come il castro o Baronia di Gioia in 
periodi diversi è un elemento che potremmo definire di scambio, poco più di un 
oggetto, nelle mani dei poteri feudali ed economici, merce di scambio a volte, in altre 
di donazioni. Infine si comprende un elemento sfuggito nelle ricerche del passato 
inerente Gioia, ovvero che in diversi periodi, la Baronia fa parte della realtà feudale 
di Alife come se ne fosse parte integrante, ma non c’è da meravigliarsi di ciò, poiché 
i due territori sono da sempre contigui ed appartenenti nelle origini allo stato 
Normanno di Alife di Rainulfo Drengot. Tale continuità giuridica si conserva a fasi 
alterne in tutto il periodo medievale, cambiando forse solo dall’inizio del XVII° 
secolo quando Gioia rientra nell’orbita della famiglia Gaetani e sembra essere infine 
distaccata dalla realtà di Alife. In tutto ciò non dimentichiamo che fino alla prima 
metà del cinquecento quando si parla di Gioia si intende il castro, che conosciamo 
come castello di Gioia o più popolarmente di Caselle. Il castro sarà definitivamente 
abbandonato, come ci dicono le ceramiche ritrovate in situ, dopo la metà del 
cinquecento, con il grosso della popolazione che si è gradualmente spostata più a 
valle in quella parte del paese conosciuta come San Felice.     

Dunque, come già precedentemente detto, Gioia viene citata per la prima volta 
nel Catalogus Baronum del XII° secolo; al tempo è infeudata insieme a Compostella 
al Conte di Caserta Roberto Di Lauro, il quale affida il territorio ad un suo Comites, 
tale Guntardo.  



Gioia è tassata per due militi, Compostella per uno e da ciò si desume che 
orientativamente Gioia avesse circa 120 abitanti, Compostella 60 e Guntardo 
amministrava dunque una popolazione complessiva di 180 persone a cui si dovevano 
aggiungere i familiari dei militi.  

È presumibile che alla morte di Roberto nel 1183, il feudo passi al figlio 
Guglielmo che diviene II° Conte di Caserta. A questi succede nel 1199 Roberto, III° 
Conte di Caserta, e nel 1216 gli succede Tommaso,  IV° Conte di Caserta detto anche 
“Tommaso il vecchio” il quale sposa Siffridina (o anche Suffridina) Borello, Signora 
di Melizzano e Strangolagallo   

Tommaso Di Lauro entra in contrasto con Federico II° e viene arrestato nel 
1223 e costretto all'esilio nel 1224 e la Contea di Caserta è di fatto sospesa fino al 
1231.  

Nel 1229 risulta feudatario di Gioia Tommaso de Rocca Conte di Molise; 
presumibilmente gli viene affidato il feudo di Gioia dopo l’esilio di Tommaso il 
Vecchio;  dalle pergamene di Santa Cristina del monastero di Santa Croce a Sepino, 
risulta: 

“Tommaso de Rocca signore del Castrum di Gioia e di altre terra concede e 

conferma a Roberto priore del monastero di Santa Croce di Sepino una terra con 

ulivi ed alberi”. 

Ma Tommaso De Rocca dopo qualche tempo entra prepotentemente in 
contrasto con Federico II°, il quale a seguito della ribellione armata di questi lo 
affronta e dopo averlo sconfitto ne assimila i beni e li gestisce attraverso il Giustiziere 
di Terra di Lavoro e Molise.  

Nel 1231 con la riforma Federiciana inerente la costruzione e la manutenzione 
dei castelli del Regno, Gioia risulta amministrata dal giustiziere di Terra di Lavoro e 
del Molise e secondo la riforma la popolazione deve provvedere alla manutenzione 
del castello di Caiazzo insieme alle popolazioni delle Baronie di Ruviano, 
Campagnano, Guardia Sanframondi, Dragoni ed i casali del monastero di San 
Salvatore di Telese.  

Nello stesso anno (1231) Federico II° restituisce la Contea di Caserta ed i suoi 
feudi (con la Baronia di Gioia), a Riccardo Di Lauro figlio di Tommaso il Vecchio 
(deceduto nel 1227), sotto la tutela di sua madre Siffridina poiché Riccardo è ancora 
minore. Il conte Riccardo, cresciuto alla corte dello stesso imperatore, ne sposa la 
figlia Violante che Federico aveva avuto dal matrimonio con Bianca Lancia. 

Le nozze tra Riccardo conte di Caserta e Violante, figlia dell’imperatore 
Federico II°, avvengono presso Castel del Monte nel 1246. Nello stesso anno avviene 
la congiura di Capaccio con la quale il partito del papa tenta di eliminare Federico II°, 
che si salva grazie all’intervento decisivo del conte di Caserta. 



Quando nel 1267 Riccardo muore, la contea di Caserta con i suoi feudi 
compresa la Baronia di Gioia passa al figlio, Corrado detto Corradello, sotto la tutela 
della nonna Siffridina.  

Con la venuta dei d’Angiò nel Regno di Napoli, Siffridina, spinge il nipote ad 
unirsi a Corradino di Svevia che è suo cugino, ma con la sconfitta di Corradino la 
situazione precipita. Nell'ottobre del 1268 Corradello e Siffridina vengono condotti a 
Napoli, alla corte regia da Guillaume l'Estendard per essere giudicati. La sentenza 
priva Corradello di tutti i suoi beni e feudi infliggendo ad ambedue  il carcere a vita.  

Nello stesso 1268 dalla "cedola sui fuochi" per il calcolo delle aliquote da 
applicare ai balzelli, redatte in seguito al controllo voluto da Carlo I° d'Angiò, per 
Gioia risultano 28 fuochi (ovvero 28 capifamiglia, 200 abitanti circa) tassati per 7 
once, questa recita: 

"Cedula de focularibus qua inveniuntur dimina per collationem factam de quaternius 

particolaribus generalis subventionis et quaternos de focolaribus, pro quibus dicte 

terre et loca tenentus ad rationem de augustali uno quo prolibet foculare, propriam 

et secundo mense. Sub magistratu Bonifacii de Galiberto Iustitiere Terra Laboris et 

Comitatus Molisii. Anno XII indictionis. Minianum, profocul CCL, unc LXII et med, 

Theanum, profocul CXVII, un XXVIIII, ta. VII et med, Gallucium, profocul CLVII, 

unc XIIII, tar XV, Aylanum, profocul VI, unc I, tar XV, Pentema, profocul XXI, unc I, 

tar VII, et med, Sextum, profocul IIII, unc I, Mastrate, profocul IIII, unc I, 

Marzanello, profocul XXXI, unc VII, tar XXII et med, Prata, profocul XVIII, unc IIII, 

tar XV, Ioya, profocul XXVIII, unc VII" .  

Dopo l’arresto e la condanna al carcere a vita di Corradello e Siffridina, parte 
dei beni vengono distribuiti a vario titolo, e presumibilmente dallo stesso 1268 il 
feudo di Gioia passa nelle mani di Giovanni De Molisio. 

Nei documenti della Cancelleria Angioina si trovano due menzioni risalenti al 
1279 ed al 1280, che indicano Gioia in possesso di Giovanni de Molisio, detto anche 
Giovanni di Gioia e di suo figlio Francesco, i quali richiedono il vassallaggio degli 
uomini di Gioia in Terra di Lavoro:  
 

"Mentio Iohannis de Ioha, qui denunciano obitum dicti sui patris, petit assecurari ad 

hominibus Iohe in provinciae Terre Laboris" 

" Mentio Franciscis f. Iohannis De Molisio de Ioha, qui, denuncians obitum matris 

sue, petite asse curari ab hominibus Ioha Iustitiariatum Terra Laboris" 

 

Il 27 Giugno 1280 dai documenti della Cancelleria Angioina è presente un 
documento redatto a San Germano, l’antica Cassino nel quale sono elencate tutte le 
terre tassate quell’anno per pagare le milizie. Nell’elenco è anche la terra di Gioia : 

“Re Carlo accusa ricevuta al Giustiziero di Terra di Lavoro e Contado del Molise 

del quaderno in cui sono notate tutte le terre di quelle provincie, tassate per le paghe 

delle milizie di un solo anno. Queste terre sono Gioia, Sant’Angelo di Rupe Canina, 



Alife, Rocca Romana, Marzanello, Castel Riardo, Vairano, Cingola, Castel Rocca 

S.Vito, Ailano, Pietra Mellara, Castel S. Felice, Castel Cucuruzzo, San Pietro In 

Fine, Turocolo, Martola, Sugio, Traetto, Caiano, Pratella, Prata, Presenzano, 

Marzano, Tora, Mignano, Rocca Bantra, Caspulo, Camelo, Rocca Miffone, Teano, 

Campoli, Rocca Piperoccio, Mastrallo, Capriata, S.Maria di Oliveto, Sesto. 
 

Un documento che le fonti citano nella cancelleria angioina, registrato il 9 
Settembre 1283, dice che Giovanni De Molisio ha dato in moglie sua figlia Costanza 
a Corrado di Strangolagallo, Conte di Caserta, nipote di Siffridina, Signora di 
Melizzano e Strangolagallo. Qualche tempo Siffridina concede in moglie la figlia 
Beatrice a Francesco figlio di Giovanni di Molisio. Di fatto le fonti bibliografiche, 
anche se in modo confuso e non certo, citano l’esistenza di almeno due figlie di 
Siffridina (senza riferirne i nomi). Ma ciò torna utile poiché dimostra che il feudo di 

Gioia passa realmente nelle mani di Giovanni De Molisio, nel momento della perdita 
dei feudi da parte di Corradello e Siffridina. L’esistenza e la testimonianza di vincoli 
matrimoniali resta incerta, non solo per il dubbio sull’esistenza di figlie di Siffridina 
ma anche perché per Corradello risulta un unico matrimonio ovvero quello con  
Caterina di Gebbennes, detta anche Caterina di Ginevra, la quale trascorre oltre un 
trentennio in prigionia con il marito prima a Canosa poi a Castel del Monte dove 
muore nel 1305. Ma infine, ed è la cosa più importante dalle fonti, si comprende che 
in qualche modo vi è un passaggio di beni ai De Molisio. Il documento citato dice:  
 

Scriptum est in simili forma pro Siffridina, ... rei. qd. Roberti de Caserta tradente Beatricem filiam 

suam Francisco de Molisio cum rebus mobilibus in uxorem de faciendo fieri sibi subventionem 

propter hoc a vassallis suis, quos tenet in decreta tibi provincia. Dat. ut supra  anno 1283 (Reg. 

127, f. 151). 

A cui fa seguito: 

Scriptum est eidem etc. Supplicavit Excellentie nostre Iohannes de Molisio miles ... quod cum ipse 

Constantiam filiam suam Corrado de Strangolagallo currì rebus mobilibus tradiderit in uxorem, 

subventionem propter hoc sibi fieri a vassallis suis quos in decreta vobis provincia tenet et possidet iuxta 

Regni consuetudinem mandaremus. Nos autem eius iustis in hoc petitionibus inclinati, d. v. mandamus 

quatenus, postquam vobis constiterit, Iohannem de Molisio pred. eamdem Constantiam filiam suam prefato 

Corrado Strangolagallo nuptui tradidisse vos sibi pro eodem maritagio a pred. vassallis suis subventionem 

faciatis fieri congruentem si eam propterea vice alia non recepit. Dat. Nicotere per Sparanum de Baro mii. 

etc. die VIIII septembris XII indictionis (a. 1283). (Reg. 127, f. 151). 

 

Nel 1293 sempre dai registri angioini risulta che Il Giustiziere di Terra di 
Lavoro, Bartolomeo De Capua concede il castro di Gioia e Marafi a Giovanni 
Landolfi a seguito della morte di Giovanni De Franco, deceduto senza eredi; dunque 
il castro di Gioia dopo il 1283 è nelle mani di tale Giovanni De Franco e dal 1293 
passa a Giovanni Landolfi, il documento così cita:  



“Notatur quod Bartolomeo de Capua conceduntur castra Iohe et Maralfe in Terra 

Laboris per mortem Ioannutii de Franco Iohannis Landulfi absque liberis”. (Reg. 60, 
f.3) 

Nel 1304 Bartolomeo De Capua compra il castro di Vairano da Benedetto 
Caetano Conte Palatino e nel 1305 compra da Giovanni Landolfi il castro di Gioia, 
unendolo cosi al feudo di Vairano. 

Bartolomeo De Capua alla morte prematura del figlio Andrea, che nel 1310 
aveva sposato Jeann L’Estendart, nomina suo usufruttuario il nipote Giovanni. 

Questi sposa Clarella di Brusson, figlia di Riccardo di Brusson, Conte di 
Satriano. Ma Giovanni muore il 4 Ottobre 1335, lasciando Clarella con in grembo la 
figlia Angela (Angelella). Costei diverrà alla maggiore età Contessa di Satriano, di 
Vairano di Gioia e di altre terre. Sposa Nicola de Yels e dall’unione nasce Orsolina. 

Orsolina sposa in prime nozze Berardo II° D’Aquino Consignore di Albeto, 
San Donato, Campoli e Settefrati. Berardo muore nel 1374, e Orsolina convola in 
seconde nozze con Ludovico di Gianvilla signore di Maralfi, Giustiziere di Calabria.  

Questa diviene feudataria di Gioia nel 1381 alla morte della madre come si 
evince da un documento: 

“Ex Reg. 1381 Reg. Caroli III Pro Ursolina Iuliae Comitissa Satriani uxore nobilis 

Ludovici de Iamvilla Invest.a Castri Gifuni, Feudi Rignitis, Baroniae Nuceriae in 

Princ. Citr. Per morte Angelae de Capua ejus matris Comitissa satriani supsite olim 

d.a Ursolina ejus filia et q.m M.co Nicolao Iuliae Comite Satriani viro suo patre et 

administratore d.e Ursolinae et ejus sororum f.226 

Similes facte sunt Iust.rio Tre Lab. Et Com. Molis. Pro Castris Presentiani, Vayrani, 

Iohae, Castro Albiniani, bonororum in Aversa, Casalibus loriani Stilliani et 

Trentulae et feudi Rahonis in territor.o Capuae ad favore de Ursolinae fol.227 . 

 

Il 10 aprile 1392 alla morte di Orsolina, suo figlio Iacopo I° d’Aquino è 
investito del titolo comitale divenendo così il nuovo feudatario di Gioia: 

Signore di Gifuni, Cortegiano, Vairano, Presenzano, Gioia e Alvignano. Signore di 

San Donato, Albeto, Campoli e Settefrati. 

Nel 1404 il feudo di Gioia viene comprato dal Barone Francesco Moccia del 
sedile del nido a Napoli, Famigliare Domestico di Ladislao d’Angiò-Durazzo e di 
Giovanna II^ confermato quale feudatario di Gioia in Terra di Lavoro ancora il 
30/9/1413. Francesco non ha eredi e presumibilmente resta signore di Gioia fino alla 
morte della Regina Giovanna nel 1435. 

Con la morte della Regina Giovanna, sale al potere Alfonso D’Aragona il quale 
dona ampi possedimenti a quei nobili che lo avevano appoggiato. Tra questi Antonio 
Marzano, Duca di Sessa, che Alfonso D’Aragona arricchisce di terre, titoli e castelli 



confermandogli il dominio della città di Sessa, il titolo di Duca di Teano, Conte di 
Alife, Sant’Angelo-Raviscanina, Dragoni e di altre 22 città e terre, nonché di tutti i 
beni che possedeva per successione paterna e quelli di Goffredo suo zio, Conte di 
Alife. I Marzano restano presumibilmente signori di Gioia fino al 1459. Con la 
ribellione a Ferdinando I°, figlio di Alfonso D’Aragona, i Marzano cadono in 
disgrazia; Ferdinando spoglia i Marzano di tutti i loro domini, concedendo ad 
Onorato II° Gaetani Alife, Dragoni, Sant’Angelo-Raviscanina, Telese, Crispano, 
Giugliano, Dragonara, S. Giorgio, Morcone, S. Marco dei Cavoti, ed altre terre, 
presumibilmente tra le altre terre vi è anche Gioia. Onorato fu assai benvoluto dal re 
Ferdinando, il quale in segno di tale benevolenza gli accordò la facoltà di assumere il 
suffisso di Aragona e di inquartare nel proprio stemma l’arma Aragonese. 

Tra i cavalieri che il re Alfonso condusse in Italia, uno dei più favoriti fu 
Pasquale Diaz Garlon. Lo ebbe come suo intimo consigliere, ed alla morte lo 
raccomanda a Ferdinando suo figlio, il quale nel 1482 gli dona i contadi di Alife, 
Sant’Angelo-Raviscanina, Dragoni e cinque altre terre. 

Nel sommovimento politico che caratterizzarono gli scontri tra angioini e 
aragonesi che si conclusero con la vittoria spagnola nel 1503, diviene vicerè 
Consalvo De Cordova che acquisisce il titolo di Duca di Sessa. 

Nel 1503 Gioia diviene feudo dello spagnolo Consalvo De Cordova Gran 
Capitano del Regno, Duca di Sessa e primo Viceré del Regno di Napoli. 
Nel 1515, alla morte di Consalvo il feudo di Gioia passa alla figlia Elvira. 
Nel 1524 alla morte di Elvira il feudo passa a Fernando De Cordoba conte di 
Cabra marito di Elvira (oltre ad esserne il cugino) ambasciatore a Roma di Carlo V°. 
Fernando muore nel 1526 senza eredi e il feudo di Gioia è così concesso a Giovanni 
Nicola Gaetani. 

Nel 1531 un documento redatto in spagnolo conservato presso l’Archivio 

General de Simancas (Valladolid) dichiara che il feudo di Gioia è tenuto in 
concessione dal Barone Giovanni Nicola Gaetani detto don Cola, secondogenito di 
Onorato Gaetani d’Aragona, feudo ottenuto dopo la morte del “Capitano Miranda”.  

Giovanni viene privato del feudo nel 1530 e giustiziato in Piazza 
mercato a Napoli, colpevole di aver appoggiato l’invasione francese guidata del conte 
di Lautrec. La moglie Ilaria della Marra continua a riscuotere la rendita anche dopo la 
morte del marito Giovanni. Il castello viene descritto disabitato e tutti i vassalli sono 
nei casali dei dintorni e usano la struttura solo in caso di emergenza bellica. Dunque 
negli anni seguenti la morte di Don Giovanni Gaetani la popolazione si era spostata 
nel nuovo casale, l’attuale Gioia, dove era in costruzione la nuova dimora del Barone. 
 

El castillo de Johia en Terra de Lavor. 



Este castillo fuè de Joan Cola Gaytano y lo tiene, por concessione del Principe, 

Bonbardon, que se lo diò por muerte del capitan Miranda, està situada en lo alto de 

un bel monte; tien muros vieto y està disabitato, 

que todos los vassallos estan en los casalos infrascriptos, y quando ay 

guerra se suben a lo alto qu’ està fuerte: 

El casal de Amicune, li Colle, Li Sorani, Castello Orso, Curte, Le Castelle, Li 

Anduni. 

Solian ser ciento y veynte fuegos, y por la peste se ha mucho diminuydo; es tierra 

fèrtil que puede volver en su ser presto; tiene el baron una buena casa nueva que no 

es acabada n el casal de Amicune; tiene bosques y territorios seminatorios; es tierra 

fèrtil de granos y ganados porque tiene herbaies y bosques; confina con Pie de 

Monte y Lameruso y a XXX milas de Napoles. 

Vale d’entrada al baron cad’ àno quatrozientos veyntisiete ducados, como parece en 

el libro tercero, a cartas 296. 

Valerian a vendere, porqu’es buena cosa,ocho mil ducados de oro. 

Cargos.Ylaria delaMarra, muger de Joan Cola Gaetano, tiene por sentencia sobr’ 

Esta tierra mil trezientos doze ducados por sus dotes. 

Il testo non specifica chi siano il Capitano Miranda ed il Principe Bonbardon 
ma dai dati si può presumere che il primo sia Fernando De Cordoba ed il secondo 
Carlo V° d’Asburgo. 

Secondo resoconti senza fonti pare che nel 1532, Carlo V° concede il feudo ad 
un cavaliere spagnolo, tale Ugone Villaluno con diritto di alienazione, per i meriti 
riportati alla battaglia di Pavia. Nel 1534 Villaluno vende il feudo a tale Gabriele 
Barone. 

E’ maggiormente presumibile che il castro alla morte di Giovanni Gaetani sia 
stato assorbito dalla casata Diaz Garlon che dal 1482 sono signori di Alife. 

Le fonti invece citano che nel 1562 Violante delle Castelle, moglie di un nobile 
napoletano di cognome Barone, acquista all’asta dal tribunale di Napoli, Alife e 
Gioia per la somma di 21.500 Ducati, in seguito ad una controversia fallimentare 
relativa alla famiglia Diaz Garlon la quale non riesce a ripianare un debito contratto 
molto elevato. È questa citazione che porta a pensare che in alcuni periodi Gioia sia 
stata parte dei feudi della città di Alife e spesso usata come merce di donazioni in 
momenti particolari.  

Nel 1584 il figlio Fabio Barone eredita dalla madre il feudo di Gioia. Questi 
muore senza eredi il 7 Gennaio del 1609, Alife, Gioia, Pianoliscio, Compostella 
ricadono al fratello Giulio. 

Il 20 Giugno 1620 Giulio Barone vende Alife e Gioia ad Alfonso Gaetani 
d’Aragona I° Duca di Laurenzana, suffisso acquisito dal matrimonio con Giulia 



Ruggiero di Laurenzana, così la Baronia di Gioia torna in possesso della famiglia 
Gaetani con la dicitura Gioia di Laurenzana  

Ad Alfonso succede Francesco, II° Duca di Laurenzana, nato nel 1588, muore 
nel Dicembre del 1624 e gli succede così il fratello Alfonso, III° Duca di Laurenzana, 
Conte di  Alife, Principe d’Altamura, Signore di Piedimonte, Signore di Gioia e 
Dragoni dal 1625  (istituisce un fidecommesso sulle sue terre), il 21-5-1643 permuta 
il feudo di Laurenzana con quello di Gioia mantenendo il titolo ducale. 

Ad Alfonso succede il figlio Francesco IV° Duca di Laurenzana, Principe 
d’Altamura, Conte di Alife, Signore di Piedimonte dal 1644, questi compra le terre 
di  Ciorlano, Fossaceca, Capriati e Santa Maria dell’Oliveto nel 1651, ampliando così 
i feudi e le baronie in possesso alla famiglia. Ma questi muore nel 1653 all’età di 20 
anni, senza eredi. Di conseguenza è Antonio il fratello minore più giovane di 5 anni 
che eredita al raggiungimento della maggiore età il titolo di V° Duca di Laurenzana, 
Principe d’Altamura, Conte di Alife, Signore di Piedimonte, Signore di Gioia, 
Dragoni, Santa Maria dell’Oliveto, Fossaceca, Capriata e Ciorlano dal 1653, e dal 
1678 Signore di Alvignano. Muore nel 1710 e gli succede il figlio Nicola quale VI° 
Duca di Laurenzana, Conte di Alife, Signore di Piedimonte dal 1710; vende Altamura 
nel 1715 e ottiene il privilegio di appoggiare il titolo principesco sul feudo di 
Piedimonte divenendo così I° Principe di Piedimonte il 2-9-1715, Grande di Spagna 
di prima classe dal 9-11-1725, Signore di Gioia, Alvignano, Dragoni, Santa Maria 
dell’Oliveto, Fossaceca, Capriata e Ciorlano; Gentiluomo di Camera del Re di Napoli 
e Sicilia, Capitano d’arme nel 1706, Maresciallo di Campo nel 1707. Per una serie di 
morti premature dei primi due figli, gli succede il nipote Giuseppe Antonio VII° 
Duca di Laurenzana, II° Principe di Piedimonte, Conte di Alife, Signore di Gioia, 
Alvignano, Santa  Maria dell’Oliveto, Fossaceca, Capriata e Ciorlano dal 1741. 

A Giuseppe succede Onorato il quale diviene l’VIII° Duca di Laurenzana, III° 
Principe di Piedimonte, Conte di Alife, Signore di Gioia, Alvignano, Santa  Maria 
dell’Oliveto, Fossaceca, Capriata e Ciorlano. Con l’eversione della feudalità nel 1806 
di fatto Onorato perde i diritti sulla Baronia di Gioia, la quale per quasi 180 anni era 
stata in possesso della sua famiglia. La Baronia, divenuta Comune conserverà il 
suffisso Laurenzana fino all’unità d’Italia quando infine sarà rinominata Gioia 
Sannitica.  
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